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Questo volume parte da due constatazioni: in primo luogo la com-
petitività dell’industria nazionale dipende dalla capacità competitiva 
dei sistemi produttivi locali e delle agglomerazioni di impresa; in se-
condo luogo il futuro di ogni territorio dipende dalla capacità di inter-
pretare la posizione relativa dei sistemi produttivi locali nel contesto 
internazionale e di introdurre strategie coerenti ed azioni dal basso 
per permettere la sostenibilità temporale dello sviluppo territoriale.

Il ruolo del livello “mesoeconomico” è, quindi, cruciale per com-
prendere non solo le sfide e le opportunità ma anche per sensibiliz-
zare e mobilitare gli attori locali verso un processo di trasformazione 
coerente e sostenibile dell’economia e della società locale.

Il libro presenta i risultati di un progetto di ricerca-formazione-azio-
ne che è partito dall’analisi dei fabbisogni delle imprese e dei sistemi 
produttivi locali ed ha cercato di mobilitare le imprese e gli altri attori 
del territorio per una crescita della consapevolezza sui problemi da 
affrontare per produrre idee condivise e per lanciare progetti impren-
ditoriali ed azioni collettive. 

Gioacchino Garofoli, presidente dell’associazione degli economisti 
di lingua neolatina e past presidente dell’AISRe, è professore ordina-
rio di politica economica presso l’Università dell’Insubria. Tra le sue 
pubblicazioni: Development on the Ground (Routledge, 2007), Endo-
genous Development and Southern Europe (Avebury, 1992), Econo-
mia del territorio (EtasLibri, 1992), Modelli locali di sviluppo (Franco-
Angeli, 1991), Industrializzazione diffusa in Lombardia (FrancoAngeli, 
1983), Impresa e territorio (il Mulino, 2003).
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INTRODUZIONE 
 

di Gioacchino Garofoli 
 
 
 
 
 
 
 

Questo volume presenta la prima parte di risultati del progetto di ri-
cerca “Sistemi Produttivi Locali – Insubria”, condotto dall’Università 
dell’Insubria, dall’Ustat (Ufficio di statistica del Canton Ticino) e dalla 
Fondazione Ecap nell’ambito delle attività finanziate dal Programma In-
terreg Italia-Svizzera. 

Lo scopo della ricerca è quello di evidenziare i fabbisogni più diffusi 
nell’ambito delle piccole e medie imprese e dei sistemi produttivi locali, 
di esplicitarne la rilevanza per la competitività della regione transfronta-
liera, di far emergere la consapevolezza degli operatori economici locali 
sulla necessità di trovare soluzioni a quei problemi e di mobilitare gli 
attori pubblici e privati (gli stakeholder) del territorio per individuare 
possibili risposte “dal basso”. La necessità di partire dalla consapevo-
lezza delle imprese sui loro problemi strategici non affrontabili alla sca-
la della singola impresa ma che chiede il coinvolgimento dell’impresa 
stessa per risolvere alcuni problemi chiave rispetto alla competitività dei 
sistemi locali rappresentava, dunque, l’elemento cruciale della comples-
sa operazione di ricerca-formazione-azione in cui il progetto si è artico-
lato nei due anni di funzionamento.  

Già una ricerca dei primi anni Ottanta (Garofoli, 1983) aveva mo-
strato come la geografia economica della Lombardia fosse particolar-
mente differenziata al suo interno e fosse, in gran parte, improntata alla 
presenza di sistemi di piccola impresa, spesso veri e propri distretti in-
dustriali. 

L’elevata presenza di sistemi produttivi locali (SPL) in Lombardia, 
specie nella parte settentrionale della regione, non sempre accompagna-
ta da una diffusa consapevolezza sulla rilevanza economica di quei si-
stemi e sul ruolo dei vantaggi competitivi dinamici che li caratterizzava-
no, ha successivamente richiamato l’attenzione sia degli operatori socio-
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economici locali che dei policy maker con riferimento alle opportunità 
di lanciare strategie e politiche adeguate. 

L’attenzione, tuttavia, si è spesso fermata su questioni definitorie e 
procedurali piuttosto che sulla capacità di promuovere idee e azioni col-
lettive per rafforzare i fattori di competitività delle imprese e dei sistemi 
produttivi locali. Si è avuta una moltiplicazione di strumenti e di istitu-
zioni intermedie (centri servizi, centri per l’innovazione, agenzie di svi-
luppo locale) ma una sostanziale incapacità di legare le “forze dello svi-
luppo” (Vazquez Barquero, 2010) in un processo interattivo di appren-
dimento e di produzione di nuove competenze per cogliere le opportuni-
tà di mercati in continuo cambiamento. 

Il coordinamento dei processi di trasformazione dei SPL è partico-
larmente complesso e deve essere, allo stesso tempo, “leggero” per non 
rompere un meccanismo prezioso ma delicato. L’anticipazione del cam-
biamento e della ristrutturazione richiede competenze professionali e at-
titudinali (la volontà di capire e di mettersi in discussione) oltre che la 
capacità di mantenere sistematicamente l’attenzione sui cambiamenti in 
atto (cioè la ricerca sistematica sui processi di trasformazione) all’inter-
no e all’esterno dei sistemi locali. Soltanto un’interpretazione condivisa 
dei cambiamenti economici consente di analizzare compiutamente le 
sfide della competizione e le opportunità che si aprono su nuovi mercati. 
Ciò rappresenta il primo passo verso l’emergere di nuove idee e propo-
ste e verso il lancio di interventi a scala sovra-aziendale, che coinvolga 
più imprese o alcune imprese e altre organizzazioni (il mondo della 
formazione, della ricerca, della promozione economica, dell’ac-
compagnamento alle imprese) in azioni collettive che consentano di tro-
vare risposte ad esigenze comuni a più imprese. La soluzione ai 
problemi rappresenta il percorso più diffuso di introduzione di innova-
zione a livello dell’impresa e del sistema produttivo locale e occasione 
per diffondere le conoscenze ad altre imprese che assumono, in quel 
momento, il ruolo di inseguitrici. 

Queste azioni rappresentano veri e propri progetti imprenditoriali, di 
imprenditoria sociale in particolare, perché affrontano problemi com-
plessi con elevati margini di rischio e con esigenza di utilizzare compe-
tenze professionali variegate, che è proprio ciò che fa normalmente un 
imprenditore. 

Progetti imprenditoriali “dal basso” che favoriscono l’innovazione e 
la produzione di nuove conoscenze e competenze, che rafforza la capa-
cità competitiva del sistema locale, allontanandolo da meccanismi di 
competizione sui costi (e, in definitiva, sui salari). Un’evoluzione del 
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sistema produttivo locale in direzione della qualità e dell’innovazione, la 
cosiddetta “via alta allo sviluppo” nella fortunata immagine coniata da 
Pyke e Sengenberger (Pyke, Sengenberger, 1992), offre un’immagine 
delle sfide del cambiamento che più o meno qualsiasi territorio (più o 
meno territorialmente integrato e, quindi, più o meno, sistema produtti-
vo locale) deve affrontare per garantire un futuro alle imprese e ai citta-
dini che formano la comunità locale.  

Questo volume, dunque, vuole evidenziare la sfida di un approccio 
territoriale e sistemico al cambiamento economico (Scott, Garofoli 
2007; Courlet, 2008), in una prospettiva che non appaia più lontana o 
esoterica (la sfida della globalizzazione, le nuove tecnologie, i cambia-
menti epocali... ) ma più vicina all’operare quotidiano degli attori eco-
nomici e sociali in “carne e ossa” , nel loro operare quotidiano ma in 
una prospettiva di medio-lungo periodo, in una prospettiva dunque di 
controllo del processo di trasformazione da parte degli attori locali e in 
una prospettiva di responsabilità sociale, soprattutto di quei membri del-
la società locale più abili e fortunati che detengono le capacità di mano-
vrare le leve del cambiamento al servizio della comunità locale. 

 
Il volume presenta cinque casi di sistemi produttivi locali dell’Insubria 

lombarda (il distretto della seta dell’area comasca, il distretto tessile e 
dell’abbigliamento di Busto Arsizio-Gallarate, il distretto del mobile della 
Brianza, il sistema della meccanica strumentale dell’area vasta dell’Insubria 
lombarda – a partire dal distretto meccanico di Lecco –, il cluster della tra-
sformazione di materie plastiche dell’area varesina), che sono analizzati dal 
punto di vista strutturale, utilizzando sia i dati statistici ufficiali sia le infor-
mazioni qualitative per comprendere le tendenze in atto, le strategie e i pro-
blemi evidenziati attraverso l’analisi diretta sul campo.  

I cinque casi-studio sono accompagnati da tre capitoli che offrono, 
innanzitutto, una interpretazione del ruolo dell’innovazione in aree di 
piccola impresa e dell’interazione tra innovazione e territorio e, succes-
sivamente, una lettura complessiva della struttura economica e dei suoi 
cambiamenti nell’intera regione dell’Insubria lombarda. Il primo capito-
lo mostra il ruolo delle forme di apprendimento collettivo che si genera-
no nelle agglomerazioni di imprese e soprattutto nei distretti industriali 
che, quando seguono la “via alta allo sviluppo”, tendono sempre più a 
trasformarsi in sistemi innovativi locali. Il capitolo riporta i risultati di 
un vasto panel survey condotto all’inizio del precedente decennio sui 
comportamenti di circa 300 imprese manifatturiere lombarde nei riguar-
di dell’innovazione. Ciò consentirà di effettuare un confronto intertem-



 14

porale con i risultati recentemente ottenuti con le interviste alle imprese 
che sono state effettuate ad un numero più ridotto di imprese, proprio 
perché era possibile avere un riscontro con il precedente panel survey. 

Il secondo capitolo mostra le specificità strutturali dell’economia del-
le province dell’Insubria rispetto all’intero paese e alle regioni del Nord 
Ovest, le specializzazioni produttive e il grado di apertura alle esporta-
zioni. Il capitolo presenta dunque il contesto economico della regione 
oggetto di analisi e identifica i principali sistemi produttivi locali che 
sono stati oggetto dell’analisi diretta sul campo. 

Il terzo capitolo presenta i risultati complessivi dell’analisi sul campo 
che aveva ad oggetto l’identificazione dei comportamenti delle imprese 
di fronte alle sfide del cambiamento e, soprattutto, gli ostacoli all’in-
novazione, le eventuali difficoltà di reclutamento di particolari figure 
professionali, i rapporti con il mercato e le strategie di internazionaliz-
zazione. In altri termini, lo scopo di questo capitolo è quello di far e-
mergere alcuni problemi generali sui quali il gruppo di ricerca si è ripe-
tutamente confrontato con le imprese intervistate e con altre imprese che 
sono state coinvolte in focus group e in incontri tematici per individuare 
possibili linee di azioni che potessero portare alla soluzione dei proble-
mi identificati nella fase delle interviste. 

Il volume si chiude con un capitolo conclusivo che mette in evidenza 
il ruolo predominante delle azioni e delle strategie a sostegno della com-
petitività e dell’innovazione nei sistemi produttivi locali che sono spesso 
molto più importanti delle politiche che vengono introdotte dai policy 
maker. Senza una cultura progettuale locale, infatti, anche le migliori 
politiche possono trovare difficoltà a promuovere sviluppo e competiti-
vità. Ciò non toglie che si possa sottolineare il relativo ritardo del nostro 
paese rispetto a due paesi vicini (Francia e Spagna) che, negli anni 
recenti, hanno introdotto politiche di sostegno dell’innovazione che con-
sentono l’interazione efficace tra il mondo della ricerca e il mondo 
dell’industria. Il capitolo conclusivo offre, infine, una esemplificazione 
delle modalità di lavoro con le imprese e con le altre organizzazioni del 
territorio, con mobilitazione di competenze e saperi variegati e che han-
no portato all’avvio di alcune iniziative comuni. Si spera che queste 
modalità di lavoro e di interazione tra i vari mondi dell’economia e della 
società locale possano continuare e che le azioni intraprese possano es-
sere implementate nei prossimi anni. 
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1. PICCOLE IMPRESE, INNOVAZIONE E 
TERRITORIO: ECONOMIE DI APPRENDIMENTO 

E SISTEMA INNOVATIVO LOCALE 
 

di Gioacchino Garofoli 
 
 
 
 
 
1.1. Introduzione: il territorio come produttore di economie e-

sterne 
 
1.1.1. Sviluppo economico e territorio 
 

La ricerca degli ultimi anni ha evidenziato la centralità del territorio nel 
processo di sviluppo economico. Una delle ricorrenti critiche alle teorie 
dello sviluppo economico consisteva, infatti, nella mancata considerazione 
dello “spazio” e del “tempo” all’interno dei modelli esplicativi. La notevole 
differenziazione dei processi di sviluppo, la mancanza quindi di un unico 
percorso di sviluppo valido in ogni tempo e luogo, destinato ad essere se-
guito – prima o poi – da tutti i paesi e da tutte le regioni, ha aperto una 
“breccia” negli schemi interpretativi: il territorio diviene una variabile cru-
ciale per spiegare le opportunità che vengono colte in alcune aree e regioni 
e i vincoli che vengono posti al processo di sviluppo (Garofoli, 2003; Scott, 
Garofoli, 2007). Le condizioni storico-culturali e le caratteristiche socio-
economiche delle varie regioni giocano un ruolo estremamente importante; 
le loro differenze possono spiegare, in gran parte, i diversi sentieri di svi-
luppo intrapresi in varie circostanze storiche e geografiche. 

Gli economisti scoprono lo spazio (cfr. la letteratura italiana sullo svi-
luppo periferico e sui distretti industriali, ma anche alcuni contributi della 
letteratura internazionale degli anni Novanta – ad esempio Krugman, 1991a 
e 1991b) –; lo spazio cessa di essere una sorgente di costo per le imprese, 
per assumere invece il ruolo di ambiente favorevole (o sfavorevole) per le 
imprese, creatore di “economie esterne” (o di diseconomie esterne): lo spa-
zio diviene il punto di incontro tra gli attori dello sviluppo, è il luogo delle 
forme di cooperazione tra le imprese, è il luogo in cui si decide la divisione 
sociale del lavoro; è, in definitiva, il punto di incontro tra le forze di merca-
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to e le forme di regolazione sociale (Becattini, 1987; Garofoli, 1992a). 
Questa riflessione ha determinato la crescente attenzione non solo degli e-
conomisti ma anche degli aziendalisti; basti pensare ai lavori di Michael 
Porter (specie, Porter, 1990) o alla letteratura sulle shared resources (Grant, 
1991; Foss e Eriksen, 1995) o sulle intangible resources (Lado et al., 
1992). L’organizzazione della produzione assume modalità molto diverse 
che non possono essere ridotte ad un semplice schema dualistico (di con-
trapposizione tra modello efficiente e modello inefficiente di organizzazio-
ne della produzione) o ad una distribuzione di casi più o meno favorevoli 
ed efficienti lungo una scala gerarchica prefissata. Convivono, infatti, si-
stemi organizzativi molto diversi: la grande impresa verticalmente integra-
ta; la grande impresa con una rete gerarchica di sub-fornitori; la grande im-
presa che intraprende rapporti forti con l’ambiente locale in un processo si-
nergico; la grande impresa “isolata” dal contesto territoriale e ambientale; i 
sistemi integrati di piccole imprese; l’industrializzazione diffusa senza 
scambi di merci e servizi con le altre imprese dell’area... Questi sistemi 
convivono non solo nel senso che operano nello stesso tempo ma addirittu-
ra spesso partecipano allo stesso meccanismo competitivo, essendo presenti 
negli stessi mercati finali: i loro prodotti giungono sugli stessi mercati, i 
consumatori non ne possono individuare le differenze in termini organizza-
tivi (ma soltanto la diversa abilità a cogliere – o a creare – le loro preferen-
ze e i loro gusti). Ma avviene ancora di più: non è possibile neanche indivi-
duare una precisa gerarchia di efficienza o di produttività del lavoro tra i 
diversi modelli organizzativi. 

Scopo di queste pagine è riflettere sul processo di trasformazione dei si-
stemi produttivi locali e sul ruolo dei processi innovativi nel garantire il 
mantenimento di vantaggi competitivi dinamici, in un sistema di progressi-
va integrazione economica che vedrà, comunque, il mantenimento di possi-
bili spazi evolutivi per sistemi produttivi locali. Saranno, dunque, analizzati 
il ruolo dei processi di apprendimento collettivo nei sistemi locali (e nei di-
stretti industriali, in particolare) e i meccanismi di interazione tra attori che 
sono alla base di veri e propri sistemi innovativi locali. L’analisi sarà suf-
fragata dai risultati di una precedente ricerca condotta su “innovazione e 
piccola impresa” che ha consentito la costruzione di un data set di oltre 200 
imprese localizzate in sette distretti industriali lombardi e che consente la 
comparazione con i dati relativi ad un gruppo di controllo di circa 100 im-
prese localizzate all’esterno dei distretti industriali1. Ciò consentirà di indi-
 
1 La ricerca, svolta presso l’Università dell’Insubria tra la fine degli anni Novanta e l’inizio 
dello scorso decennio, ha consentito di predisporre un data set su “Innovazione e piccole 
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viduare alcune differenze di comportamento con le imprese dei distretti in-
dustriali e dei sistemi produttivi locali analizzate nella ricerca SPL – Insu-
bria cui si farà riferimento nei capitoli successivi. 

 
 

1.1.2. Innovazione e territorio 
 
In questa sede interessa riflettere sui rapporti tra impresa, innovazione e 

territorio, in modo particolare sulle relazioni che intercorrono tra innova-
zione e territorio (considerato come l’insieme delle risorse specifiche, delle 
conoscenze e delle competenze esistenti sul territorio), evidenziando 
l’impatto che le risorse localizzate possono determinare nei comportamenti 
innovativi delle imprese. 

 
La considerazione di una dimensione territoriale interna alla dinamica tec-

nologica può essere fatta risalire a François Perroux (1955 e 1961) con il ruolo 
determinante dell’impresa motrice e dei meccanismi di induzione economica 
sul territorio. Ma sono soprattutto i lavori della cosiddetta scuola evoluzionista 
dell’innovazione che sottolineano il processo cumulativo dell’innovazione at-
traverso modalità di apprendimento progressivo che portano all’emergere di 
innovazioni integrate e incrementali (Dosi et al., 1988). L’innovazione tecno-
logica si radica sul territorio attraverso l’intervento di istituzioni specifiche 
che determinano la costituzione di sistemi innovativi regionali (Gaffard, 1992; 
Bureth-Llerena, 1993; Asheim, 1999). Lo sviluppo economico del territorio 
diviene path dependent. 

Due sono stati, in particolare, i filoni analitici che hanno sviluppato la 
questione della specificazione territoriale del trasferimento tecnologico: 
l’analisi del distretto tecnologico (Antonelli, 1986) e l’analisi del milieu in-
novateur effettuata dagli economisti del GREMI (Groupe de Recherche Eu-
ropeen sur les Milieux Innovateurs), a partire dai contributi di Aydalot e Per-

 
imprese” basato sulla somministrazione di un questionario, attraverso interviste dirette, ad 
un vasto panel di piccole e medie imprese localizzate in Lombardia (300 imprese). Oltre 200 
imprese sono localizzate in sette distretti industriali (distretti tessili di Busto Arsizio - Galla-
rate e di Como, distretto/sistema produttivo locale della plastica della Valle Olona, distretto 
mobiliero della Brianza, distretti meccanici di Lecco e di Lumezzane, distretto calzaturiero 
di Vigevano). Quasi 100 imprese sono, invece, localizzate all’esterno dei distretti industriali 
e funzionano, quindi, da “gruppo di controllo”. Le imprese sono state selezionate, con 
l’ausilio di “testimoni privilegiati” dei sistemi locali, sulla base di una manifesta propensio-
ne ai temi dell’innovazione tecnologica e del cambiamento. Il panel di imprese è, quindi, 
composto da imprese “sensibili” alle tematiche innovative. 
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